PRESENTAZIONE DEL LIBRO

L’ANNO DI POESIA a cura di ROBERTO MUSSAPI

ed. Jaca Book
Venerdì, 25 agosto 1989, ore 15
PARTECIPANO: MARCO GUZZI, ROBERTO MUSSAPI

MODERA DAVIDE RONDONI

D. RONDONI: Iniziamo la presentazione de L’anno di poesia edito dalla «.Jaca Book». Il mio compito è solo quello di passare la parola ai personaggi che sono qui con me, Roberto Mussapi e Marco Guzzi.

R. MUSSAPI: (...) Prima di entrare velocemente nel vivo del tema dirò soltanto due parole sull’uscita di questa antologia che è giunta ormai al terzo volume. (...) In ogni numero escono sei, sette, non di più, poeti italiani e poi un numero analogo di poeti non italiani. Questo indica subito che è abbastanza selettiva. (…). Nella seconda parte dell’opera, invece, si ospitano interventi sulla poesia che non necessariamente e non preferibilmente sono svolti da critici che si occupino professionalmente di poesia, perchè a noi non interessa, in questo strumento, una critica accademica, ma piuttosto un discorso narrativo sulla poesia, racconto della esperienza poetica.


(...) Esiste un luogo comune per cui la poesia sia qualcosa di astratto di separato dalla realtà, (...). Non solo, ma che sia improponibile il termine stesso di realtà.


Prima con la sottocultura del neorealismo, poi con il modesto artigianato del gruppo ‘63, la tendenza dominante della poesia italiana si è scatenata nel demolire il grande polo della coscienza simbolica della nostra poesia, quella che fa’ sì che, in questo momento, l’Italia sia guardata dalla Francia e da altri Paesi come uno dei luoghi privilegiati della poesia (...).


Certamente, la realtà resterà sempre in qualche modo irraggiungibile. Il compito del poeta non coincide col sogno del mago alchimista del ‘500 di possedere l’essenza ultima della realtà; il compito del poeta è quello di cogliere punti della realtà in divenire e rappresentarla producendo un’altra realtà che è quella dell’arte (...).

M. GUZZI: (...) Noi viviamo una civiltà le cui radici fondanti sono radicate essenzialmente in una progressiva separazione tra il poetico e il reale (...).


Questa divaricazione segna un tracciato che è quello della nostra civiltà (...).


Se Platone segna in qualche modo l’inizio di questa divaricazione, Novalis, questo poeta tedesco vissuto a cavallo fra il 700 e l’800, secondo me può essere considerato una delle origini di una nuova coscienza pratica, della possibilità di legarsi al reale in maniere diverse da quelle finora sperimentate dalla conoscenza oggettivante della scienza. Novalis pretende che il poeta non solo sia strettamente lkegato alla realtà, ma sia la realtà, sia il manifestarsi della realtà (...).


Tutto il nostro secolo sembra proprio vivere in questa sfida alla ricerca di una sorgente poetica del reale; l’uomo ha cominciato a percepire, ed ha in sé nel più profondo essere, il punto sorgivo in cui intimamente è connesso al fiorire del reale.

L’essenza dell’uomo è connessa al venire alla luce del reale fin dal suo momento sorgivo e in questo è la paradossale sfida in cui si sono mossi tutti gli uomini creativamente rilevanti in questo secolo (...)

Dopo la lettura di alcune poesie presenti nell’antologia, inizia il dibattito.

